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MILANO — «Trattativa con la Bellisario? La mia opinone è che in 
realtà una vera tiattativa non ci sia mai stata. Tutti gli scazzi sono 
stati fra di noi, nel consiglio di fabbrica e nel sindacato». Parla 
Gorini, delegato FinvCisl dell'Italtel. Le sue sono parole dure, 
piene di astio, condizionate dalla polemica che ancora adesso, fra 
quel clamoroso — ma non troppo — »no» all'accordo e la ripresa di 
una trattativa (stamane a mezzogiorno all'Intersind di Roma) che 
ancora prima di cominciare è già piena di ostacoli, di veti incrocia
ti, di diktat dell'ultima ora, fa la parte del leone. 

Qui dentro. Cioè nella saletta angusta del consiglio di fabbrica 
dello stabilimento di piazza Zavattari. Una fabbrica che cambia a 
ritmo veloce, fa entrare i computer per produrre centralini grandi 
come armadietti con mille linee telefoniche e fa uscire prepensio
nati, dimissionari, cassintegrati. Quasi diecimila in meno in quat
tro anni, tanti a Milano, tanti all'Aquila, tanti a Napoli. Entro il 
1989 se ne andranno altri cinquemila. L'asprezza della discussione 
tra i delegati, con gli schieramenti contrapposti che sembrano non 
doversi mai scongelare, non è soltanto il riflesso di diversi modi di 
concepire il sindacato, le sue risposte alla rivoluzione tecnologica e 
alle chiusure di un imprenditore pubblico che pur non gettando 
sul tavolo i licenziamenti o scogli grandi come grattacieli come fa 
la Fiat, mal digerisce il protocollo Iri, relazioni con il sindacato che 
non siano la semplice presa d'atto del numero degli esuberanti o la 
gestione del consenso sempre e comunque. 

L'asprezza, quel clima pesante da tagliare con il coltello sono in 
qualche modo anche figli indesiderati, di una poderosa ristruttu
razione che incrementa produttività e capacità tecnologiche la
sciando sul campo feriti, posizioni consolidate, certezze, anche 
potere. Una miscela ribollente con contorno di politica, strategie 
sindacali, linee contrattuali e l'Italtel diventa •laboratorio, dove 
ciascuno sperimenta una via possibile perché il sindacato riprenda 
unito il suo ruolo di «contrattazione alla grande» dopo la crisi, le 
divisioni, il referendum sulla scala mobile. Per questo il si o il no si 
caricano di significati politici generali, diventa la misura della 
posizione e della sensibilità di ciascuno, il punto di non ritorno o di 
scongelamento fra Cgil, Cisl e Uil. Giusto o sbagliato che sia, o che 
si pensi, questo è un fatto. 

Che cosa è stato quel -no» dei lavoratori milanesi? «Un no contro 
i contratti di solidarietà che la Fiom (leggi i comunisti della Fiom 
- ndr) non digeriscono perché non è la loro bandiera», sostengono 
alla Cisl. Quasi tutti, dal delegato Colombini al segretario regiona
le Firn passando per Sandro Antoniazzi. E da pazzi — si aggiunge 
— respingere un accordo che salva 1300 posti. E subito viene 

È davvero 
finita ia fame 
del computer? 
Ad Ustica il festival europeo del software - La 
crisi del «personal» è solo di «assestamento»? 

Dal nostro inviato 
USTICA — Se l 'areonautica 
avesse compiuto negli ultimi 
quindici anni gli stessi pro
gressi dell 'informatica po
t r emmo fare il giro del mon
do in dieci minuti pagando 
due dollari. C'è crisi del per
sonal computer, dopo l'eufo
ria degli anni scorsi? Andia
mo piano — commentario gli 
esperti riuniti qui a Ustica — 
a parlare di crisi. E rendia
moci conto che oggi i ragaz
zini sono in grado di usare 
da soli elaboratori con po
tenze superiori a quelle che 
venti anni fa usavano i più 
sofisticati scienziati con 
l 'aiuto di u n a ventina di tec
nici in camice bianco. La ve
rità, semmai , è che i compu
te r oggi in commercio hanno 
u n a potenza tale (e se ne so
no venduti talmente tant i : 
t recentomila solo nel Natale 
dell'83) che una «pausa di r i
flessione» del mercato è più 
che natura le . 

Pretendere di vendere co
me fossero biciclette gli ela
boratori at tuali pari (o supe
riori per potenza e capacità) 
a quell 'Elea 6002 che venti 
anni fa faceva tut te le fattu
re dell'Enel è davvero t rop
po. Resta il fatto che i pro
gressi nel settore marciano a 
velocità geometrica: fra dieci 
ann i I computer che trovere
m o in commercio saranno 
dieci volte più potenti, dieci 
volte meno costosi. Insom
m a — avvertono esperti e 
scienziati riuniti a Ustica per 
il festival europeo del so
ftware — il treno dell'infor
mat ica corre tanto veloce
mente che se restiamo indie
t ro , r ischiamo tut t i di diven
ta re dei perfetti analfabeti. 

Oggi si parla di crisi del 
personal computer, ma , 
spiega l'ingegner Busnello, 
del settore ricerca e sviluppo 
dell 'Italware, il problema è 
che a un eccesso di potenza 
dei computer non ha fatto 
seguito u n a adeguata produ
zione di software. Poi e acca
d u t o che troppi computer so
no finiti nelle cantine dei pri
vati o di qualche ufficio, sot
tolinea 11 professor Le Moli 
del Politecnico di Milano. E 

il professor Degli Antoni, 
dell 'Istituto di cibernetica di 
Milano, nota che se è vero 
che si vende qualche compu
ter in meno, in compenso 
quelli che si comprano ora 
vanno tutti in produzione. 
L'ingegner Merlo, program-
manager della Honeywell, 
ricorda come la crisi di un 
produttore (la Apple che pu
re ha ancora esuberanti frec
ce al suo arco) non può offu
scare la crescita continua del 
settore. E l 'Ibm, che pure de
nuncia in dieci per cento in 
meno di profitti nell'84, resta 
pur sempre la società che nel 
mondo realizza i maggiori 
utili. Per di più il fatturato 
complessivo dell ' industria 
informatica statunitense, se
gnala il presidente della Fieg 
Giovanni Giovannini, è cre
sciuto nel 1984 del 24 per 
cento. E l 'arretratezza del 
nostro sistema economico 
sociale (se paragonato a Usa 
o Giappone) lascia spazi 
pressoché illimitati all ' indu
str ia informatica. 

D'altra parte non c'è che 
da aspettare: chi potrà fare a 
meno del computer quando 
nuovi elaboratori e nuovi 
programmi ci permetteran
no di informatizzare il no
stro lavoro, la nostra vita 
quotidiana senza l'aiuto di 
nessuno? Venti anni fa il 
computer aveva bisogno di 
quat t ro ore per rispondere 
alle nostre domande. Ora ba
s ta un secondo per compiere 
milioni di operazioni e per 
offrirci risposte anche alle 
richieste più «intelligenti». Se 
crisi c'è, dunque, è solo crisi 
di assestamento culturale 
del nostro paese. Ma tutto è 
pronto per un rinnovato bal
zo in avanti . Basterà, per 
esempio, che si svegli la do
manda pubblica, ora insuffi
ciente. 

Lunedì sera nel •Villaggio 
informatico» di Ustica è s ta
to presentato il libro di Gio
vanni Giovannini «Mass me
dia anni novanta* sui nuovi 
processi della comunicazio
ne. In pochi mesi ha venduto 
14 mila copie. Un segno che 
ia fame di informatica è an 
cora tu t ta da soddisfare. 

Diego Landi 

Tra gli operai Italici 
Perché trattative 
senza i delegati? 

Sindacati: non vendere 
la Gondrand a pezzi 
MILANO — I sindacati chiedono l'intervento del ministro 
dell'industria perché le trattative per le vendite del gruppo 
Gondrand avvengano con la «massima limpidezza e celeri
tà , sa lvaguardando i livelli occupazionali*.- Nel corso di 
un 'assemblea ape r t a tenutas i ieri mattina nella sede della 
Gondrand di Milano, con la partecipazione di dipendenti 
della società provenienti da diverge regioni, di Roberto Po-
vigliano, della segreteria provinciale della Filt-Cgil, del se
gretario nazionale della Uil trasporti Antonio Chiodo, sono 
state poste le condizioni cui secondo I lavoratori, deve esse
re subordinata la vendita della società dei trasporti, dichia
rata fallita due anni fa dal tribunale di Milano e attualmen
te in amministrazione straordinaria. L'operazione deve ri
guardare l'intero gruppo e non i suoi settori più pregiati e il 
livello di ricollocazione del lavoratori occupati non deve 
essere inferiore a quello concordatro con il primo acquiren
te. Questi criteri essenziali, riaffermati nell'assemblea sono 
gli stessi contenuti nel documento che le tre confederazioni 
unitarie e le tre Federazioni trasporti Filt-Cgil, Fit-Cisl e 
Uiltrasporti avevano inviato nei giorni scorsi ai ministri 
dell'Industria, Renato Altissimo, e del lavoro Gianni De 
Michelis. Attualmente i dipendenti della Gondrand sono 
900, dei quali solo 430 in servizio, mentre gli altri sono in 
cassa Integrazione a zero ore. 

Dal febbraio scorso l'amministratore straordinario, Al
berto Zanlello, sta cercando un acquirente. Sembrava aver
lo trovato (la Pronin, azienda collegata all'Imi e alla Bnl che 
aveva anche sottoscritto con i sindacati un accordo per 
assorbire 460 degli attuali dipendenti Gondrand) ma poi 
tutto è saltato. 

eretto il banco degli accusati e comincia l'attesa: chi sarà il prossi
mo a salirci sopra? 

Manco a farlo apposta arrivano i volantini br e questo è suffi
ciente perché un dirigente Firn riapre una brutta pagina parlando 
dei tempi di Corrado Alunni. Si ricomincia con le accuse su chi 
•tira la volata al terrorismo!. Tutti contro i delegati Fiom ai quali 
l'accordo non va. Non importa che Rita Barbieri, delegata, comu
nista, un po' mediatrice un po' centravanti di sfondamento, spie
ghi «che non siamo contro contratti di solidarietà, siamo contro 
una solidarietà a senso unico, questo sì.. Secondo i conti della 
Fiom, l'Italtel guadagna due miliardi e mezzo perche a pagare 
auelle tre ore e mezzo in meno (da 38,5 a 35) saranno l'Inps e i 
dipendenti. Poi c'è il «riproporzionamento»: meno orario significa 
qualcosa meno nel conteggio delle diverse voci in busta paga, 
tredicesima e ferie, istituti storici messi in discussione a scatola 
chiusa. Ognuno dei 14 mila interessati alla riduzione d'orario per
de 36 mila lire al mese. C'è l'aumento di salario previsto però non 
è ancora concordato. «Ma il principio non è un fatto secondario. 
Così passa una concezione (fella solidarietà squilibrata, fondata 
sullo scambio orario-salario». Aggiunge la Barbieri: l'accordo è 
monco perché non c'è nulla sulle politiche industriali, sulle produ
zioni del futuro (telematica). Il contratto di solidarietà sfiora sol
tanto il problema dell'occupazione. E quel rospo duro da mandare 

A Milano le 
ragioni di 
un dissenso 
sull'ipotesi 
di accordo 
Oggi nuovo 
incontro 
Quando vanno 
bene i 
contratti 
di solidarità? 

giù che nessuno vuole ingoiare, neppure quelli della Firn e della 
Uilm: la trattativa è stata condotta dai vertici nazionali del sinda* 
cato, escludendo delegati e lavoratori. Scarsa comunicazione con 
la base, tutte le decisioni che contavano nelle commissioni «ristret
te» e gli altri lì ad aspettare. Fuori, alla fine resta solo il prendere 
o lasciare. Cesare Moreschi, segretario milanese, incalza: «Questa 
vertenza è da mettersi nell'elenco degli esempi da non seguirei. 
Anche a Santa Maria Capua Vetere e all'Aquila nessuno si ricono* 
sce nel metodo scelto per condurre la trattativa. Ma lì l'accordo è 
stato approvato (all'Aquila) e non votato, ma accettato nei conte
nuti (a Napoli) e questo evidenzia una divisione nel gruppo. Osa si 
getta acqua sul f-oco. Nicola Cattani, dell'Italtel dell'Aquila, di 
giorno dcbgato, di sera segretario provinciale della Fiom, dice che 
la trattativa va ripresa puntando all'unità del gruppo. «Bene i 
contratti di solidarietà: vuol dire che faremo sei settimane» di 
cassa integrazione al posto do otto. Però da noi su 3.300 addetti 
duemila lavorano alle produzioni elettromeccaniche, quelle che 
nel giro di pochi anni spariranno sostituite dall'elettronica. Scen
deremo fino a 1.500 addetti». Le sue preoccupazioni non sono state 
risolte e adesso vengono espresse in modo più esplicito. 

Accenti diversi tra nord e sud, posizioni contrastanti fra centro 
f periferia. Qualcuno parla di stabilimenti fra centro e periferia. 
Qualcuno parla di stabilimenti politicizzati contro stabilimenti 
più esposti nella ristrutturazione. 

Alcune cose chiare ci sono: la trattativa continua su politiche 
industriali e salano. I milanesi chiedono di riaprirla sulle condizio
ni di applicazione dei contratti di solidarietà, ma su questo c'è già 
il «no» rigido della signora Bellisario e dell'Intersind. Alla fine, in 
ogni caso, i lavoratori di tutti gli stabilimenti si pronunceranno a 
yoto segreto. Ma restano sul tappeto parecchi interrogativi che 
forse non avranno tutti una risposta in questi giorni. È meglio 
prendere o lasciare in un momento in cui il sindacato non riesce a 
frenare 1 onda lunga della sconfitta alla Fiat e cerca di invertire 
r o t t r J - c?mì v a n n o valutati gli accordi: tenendo conto solo dell'e
quilibrio fra domande e risposte, fra richieste e risultati, o anche se 
negano o lasciano aperta la possibilità di andare avanti, all'Italtel 
e altrove? 

Tutti gli occhi restano puntati sulla trattativa. Difficile fare un 
accordo contro j lavoratori. Ma è anche difficile fare un accordo 
mei consenso» degli interessati se non si sgretolano le barriere i 
veti incrociati, se non si rinuncia ai regolamenti di conti. 

A. Podio Salimbeni 

E WINI21ATNA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSAU FIAT 

E chiaro che te vostre vacanze sono ormai organizzate per 
filo e per segno. Benissimo, stale per leggere una notizia 
che rivoluzionerà tutti i vostri piani. In meglio, si intende. 
Voi non lo sapete ancora, ma par- CTOT'Ó/^ 11 "TI 1 1 V * l lf^ 
(irete con una Fiat nuova. E con il ErLl 1 l \ V / L U D I L M V J U V * / 
piacere di una vacanza in Panda, Ritmo o Regata, prove
rete il gusto di una vacanza che inizia con un vero affare. 

Fino al 31 luglio, e solo fino al 31 luglio, i Concessionari 
e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzio
ne di 600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi 
in mano di Panda, e addirittura di £^f\f\f\f\f\ CI 1 TWKTTNA 
1 milione su quello di Ritmo e di Re- O U U I U U U OlA t T U l i J I n . 
gota E questo su ogni versione disponibile per pronta con
segna COOmila lire su Panda, 1 milione su Ritmo e Regata! 

Un bel po' di soldi per pagare comodamente 2 anni di as
sicurazione R.C. per la vostra nuova auto. O da spende
re come più vi piace. Per togliervi uno sfizio, prolungare 

ZttX&WOOOOQ SU RUMO E REGKIA 
di chilometri Insomma, sono soldi vostri fatene ciò che vo
lete. A Fiat interessa solamente augurarvi Buone Vacanze. 

Non è finito: in alternativa alle SOOmila lire di Panda e al 
milione di Ritmo e Regata, potete scegliere, alla sola con
dizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richie
sti, dì risparmiare milioni sull'acqui- |U|T| V"NKII ^ * ^ ^ M C À \ 7 A 
sto rateale Sava Un esempio? Ecco- L U L J v J l i l v J L A l O t l Y f l 
lo: su una Regata 70S, con rateazioni a 48 mesi (379.660 
lire mensili) potete risparmiare, grazie alla straordinaria 

riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellez
za di lire 2.440.479* E senza anticipare che Viva e le spese 
di messa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è 
valida solo dal 2 al 31 luglio. E poi, lo dice il ragionamento 
stesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio!' 

•Ai base ai prezzi e «assi m vogare BI5/B/7985 
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